
MILANO Nuovo rialzo per i Btp triennali, che sfiorano la
soglia del 3% sulla scia di aspettative negative sulla
possibilità di ulteriori ribassi del costo del denaro.
L'asta di ieri si è chiusa con un rendimento lordo in
salita di 15 centesimi di punto al 2,93%, livello massi-
mo del 2004.

I decennali sono rimasti praticamente invariati,
con un tasso lordo all'emissione del 4,41% (+3 centesi-
mi di punto). Le richieste di sottoscrizione sono state
pari a 7.976,1 milioni per i triennali (4.000 emessi) e a
4.925,1 milioni per i decennali (3.000 offerti dal Tesoro
al mercato).

Nel dettaglio, il prezzo di aggiudicazione dei Btp
scadenza 1.6.2007, prima tranche con cedola del 3%
(in rialzo di un quarto di punto rispetto alla precedente

emissione) è stato di 100,27, con esclusione a 98,294 e
riparto al 95,895%.

I Btp 1.8.2014, nona tranche, cedola facciale del
4,25%, sonio stati assegnati a 99,07. Il prezzo di esclu-
sione è stato di 97,115, la percentuale di riparto del
38,145%. Il regolamento delle sottoscrizioni è in calen-
dario il primo giugno, dietro versamento di 121 giorni
di dietimi per i decennali.

Rendimento lordo inchiodato al 2,11% invece per i
Cct settennali. L'asta di ieri si è chiusa con richieste per
4.824,6 milioni di euro a fronte dei 3.000 offerti dal
Tesoro. Il prezzo di aggiudicazione è stato di 101,26,
con esclusione a 99,295 e riparto al 28,683%. Il regola-
mento delle sottoscrizioni è in calendario il primo giu-
gno.

BTP TRIENNALI, RENDIMENTI VICINI AL 3%

Inflazione stabile a maggio al 2,3%
rispetto allo stesso mese del 2003: lo
conferma la stima provvisoria dell'
Istat secondo la quale la variazione
congiunturale dei prezzi al consumo
è stata dello 0,2%. Gli aumenti con-
giunturali più significativi si sono ve-
rificati per i capitoli Mobili, articoli
e servizi per la casa e Trasporti
(+0,5% per entrambi), Alberghi, ri-
storanti e pubblici esercizi (+0,4%)
e Abitazione, acqua, eletticità e com-
bustibili e Servizi sanitari e spese per
la salute (+0,3% per entrambi); va-
riazioni negative per Comunicazio-
ni (-0,5%) e Ricreazione, spettacoli
e cultura (-0,2%). Gli incrementi
tendenziali più elevati si sono regi-
strati nei capitoli Bevande alcoliche
e tabacchi (+7,2%), Prodotti alimen-
tari e bevande analcoliche, Trasporti
e Alberghi, ristoranti e pubblici eser-
cizi (+3,1% per tutti e tre). Unica
variazione tendenziale negativa nel-
le Comunicazioni (-7,2%).

DALL’INVIATO Roberto Rossi

MODENA «Sento delle definizioni vete-
ro-provinciali: “Chi non è col governo è
contro il governo”. Oppure
“Confindustria fa una scelta politico
orientata”. Confindustria fa una scelta
per il Paese che vuole essere classe diri-
gente e guardare avanti uscendo da qual-
siasi logica partitica e di schematismo
politico». Chissà a chi si riferiva Luca
Cordero di Montezemolo dal palco del-
l’Assemblea degli industriali di Modena.
Forse a Giulio Tremonti o a Maurizio
Sacconi, che nella mattina da un altro
palco, quello di Assago a Milano, dove si
svolgeva il secondo congresso di Forza
Italia, lo avevano attaccato pesantemen-
te.

Il ministro esprimendo una riserva
al suo discorso di insediamento di due
giorni fa: «Non possiamo pensare di re-
plicare le illusioni degli anni ‘90, che non
sono stati l’età dell’oro, ma l’età in cui
sono nate le crisi italiane. Siamo d’accor-
do sul fatto che bisogna fare sistema con
uno spirito unitario, ma bisogna farlo
con mezzi diversi: non più con l'assisten-
zialismo. Alitalia docet». Il sottosegreta-
rio passando direttamente agli insulti:
«Montezemolo - ha detto Sacconi - ha
fatto bene a ispirarsi a Catalano, il filoso-
fo della notte lanciato anni fa nella tra-
smissione di Renzo Arbore. È meglio fa-
re riforme buone con il consenso di tut-
ti, piuttosto che non fare niente nel dis-
senso generale. Noi non possiamo che
essere d’accordo con Catalano, prima an-
cora che con Montezemolo».

Il neo presidente, invece, davanti a
una platea di quasi seicento industriali,
in una delle zone più ricche d’Italia, non
solo ha ribadito quanto detto il giorno
prima ma ha anche rincarato la dose
prendendo ancora una volta le distanze
da tutto quello che è accaduto nei quat-
tro anni precedenti alla sua gestione.
«Serve una Confindustria autonoma,
una Confindustria autorevole, una Con-
findustria con capacità progettuale - ha
aggiunto ancora a braccio il numero uno
della Ferrari -, una Confindustria che ha
l’obbligo oltre che il dovere di accompa-
gnare il governo, qualsiasi governo, nelle
scelte migliori. Noi facciamo una scelta
in funzione degli imprenditori, ma
uscendo da qualunque logica partitica e

di schematismo politico. Se queste scel-
te, queste proposte, questi obiettivi sono
scomodi o non piacciono a qualcuno ci
vuole una grande pazienza».

E poi: «Occorre coraggio, volontà,
capacità di procedere avanti individuan-
do pochi obiettivi ma quei pochi condivi-
derli con le associazioni di categoria, con
le banche, con i sindacati». Ancora la
concertazione, che ha fatto infuriare il
ministro del Welfare Roberto Maroni.
Dialogo, si diceva, «anche con i sindaca-
ti, rappresentanti dei lavoratori, con i
quali si deve individuare un clima di col-
laborazione e di crescita comune». Que-
sta non è una scelta di campo - ha conclu-
so - è una scelta, sì di campo, in favore
dell’Italia, del nostro Paese, del nostro
futuro».

Applausi dalla platea e via al dibatti-
to con il presidente degli industriali loca-
li Vittorio Fini, Enrico Letta della Mar-
gherita, Renato Brunetta consigliere eco-
nomico del presidente Berlusconi (sua la
definizione) e il giornalista Massimo
Mucchetti. Un dibattito dove, oltre che
di sindacati e di Sacconi, si è discusso
anche di tasse, di innovazione e di Euro-
pa. «Io sono assolutamente favorevole a
trovare un accordo europeo per cui le
infrastrutture devono essere fuori dai pa-
rametri di Maastricht». Senza una misu-
ra del genere «si correrebbe il rischio di
tagliare le cose più importanti per il do-
mani che sono ricerca e infrastrutture».

Poi, di nuovo la sterzata, verso l’Ita-
lia. Bisogna abbassare il tasso di litigiosi-
tà, guardare in casa nostra, non accampa-
re scuse. «Si deve ricreare un clima di
fiducia. Non si deve pensare che i proble-
mi sono del sindacato o del governo di
turno. Perché se il nostro paese ha perso
di competitività rispetto alla Francia e la
Germania, non rispetto alla Cina o gli
Stati Uniti, vuol dire che qualcosa non
va».

Ma accanto a questo serve anche
qualcos’altro. Servono banche capaci,
banche che «devono saper scegliere. Non
dare denaro a chi ce lo ha e non vuole
crescere, ma dare denaro a chi ne ha
poco ma fornito di idee». E inoltre serve
lo Stato. Che deve investire, nella ricerca,
nell’Università, «favorendo le specializza-
zioni», magari, infine, abolendo anche
l’Irap per chi mette soldi e innova. Non
troppe cose quindi. «Quattro o cinque
obiettivi», ma che siano raggiungibili.

Montezemolo, scontro col governo
Tremonti attacca Confindustria. La replica: siamo autonomi, dovremo avere pazienza

istat

MILANO Scrive il Professore Pietro Ichino (sul Corriere della Sera di ieri):
«Se esiste un inferno per i faziosi, lì rischiano di finire, dopo il giudizio
universale, s’intende, almeno un giornalista dell’Unità e due alti dirigen-
ti della Cgil». Ahimé, osserva il cronista in questione, ma allora non solo
mi toccano le fiamme eterne, ma probabilmente rischio anche di dover-
le dividere con il Professore. Già, perché in questa atmosfera fatta di
evocazioni biblico-escatologiche diventa difficile evitare di ricordare il
paradigma evangelico della pagliuzza e della trave nell’occhio.

L’antefatto, che rischia di spalancare le porte degli inferi al giornali-
sta dell’Unità (e a un paio di dirigenti della Cgil), è la notizia dell’accor-
do raggiunto tra sindacati e Telecom sull’inquadramento futuro di circa
4mila addetti al call center gestito dalla società Atesia. Di mezzo c’è,
ancora una volta, la legge 30, di cui il Professore sembra essere un tifoso
piuttosto acceso e che invece secondo la Cgil (ma anche a giudizio
dell’Unità) rischia di tradursi in una sostanziale istituzionalizzazione
della precarietà dei rapporti di lavoro secondo formule prima inesisten-
ti. Di ciò si è discusso per mesi, del limbo (ecco un’altra immagine
dantesca) in cui gli ex co.co.co rischiano di rimanere eternamente prigio-
nieri per effetto di istituti tipo il «lavoro a progetto». Proprio a proposito
del caso Atesia (ma non solo) la Cgil ha sollevato in tutti i modi possibili
la questione e non ha mai rinunciato a rivendicare anche per quei

lavoratori la formula contrattuale
che corrispondeva alla loro situazio-
ne di fatto: cioè un rapporto subordi-
nato. E a questo giornale (e a questo
cronista) è capitato di riportare quel-
le prese di posizione e quelle prote-
ste. Comprese le sottolineature da
parte dei sindacalisti che ritenevano
sin dall’inizio che l’introduzione di
questa nuova raffica di formule con-
trattuali «precarie» avrebbe messo in

difficoltà anche molte di quelle aziende alle quali si pensava di fare un
favore.

Succedo poi che, per Atesia, i sindacati e la Telecom trovano un
accordo che sostanzialmente traghetta migliaia di ex co.co.co. in lavora-
tori subordinati. Bene, dicono tutti, compresa la Cgil, ovviamente, che
rivendica il proprio ruolo nella conquista del riconoscimento di questo
diritto per gli addetti del call center e prevede che, sebbene la legge 30
offra ben altre possibilità, questa evoluzione «contagerà» altre aziende. E
questo giornale lo scrive. Ma il Professore trova l’interpretazione faziosa,
al punto da meritare l’inferno. «Motivo della condanna» (sono parole
sue): la Cgil non dice che senza la legge 30 la Telecom non avrebbe mai
pensato di assumere quei lavoratori e ora «si fa bella con le penne del
pavone». Insomma, il sindacato da sempre contrario a questa riforma
del mercato del lavoro si è ritrovato in mano 4mila assunzioni per grazia
ricevuta e finge di avere un merito.

Opinioni. Forse autorevoli, sicuramente legittime. Ma i sillogismi
del Professore fingono di ignorare (involontariamente?) che senza l’in-
tervento del sindacato, senza quella contrattazione nata dalle proteste
difficilmente ci troveremmo qui a raccontare di 4mila letterine di assun-
zione che, motu proprio, sarebbero arrivate a rendere più radiosa la
primavera 2004 di quei lavoratori. Non è anche questa una prova di
faziosità degna della pena dell’inferno comminata (previo giudizio uni-
versale, s’intende) al cronista?

gp.r.

Bianca Di Giovanni

ROMA Serve una manovra correttiva di 13 miliardi
di euro per rispettare i vincoli del Patto di Stabilità.
Il dato emerge dall’ultimo rapporto Nens (Nuova
economia Nuova società) presentato ieri dall’ex
ministro Vincenzo Visco. Senza una correzione, il
deficit si avvicinerà pericolosamente al 4%, e senza
una tantum e «creative» operazioni straordinarie si
arriverebbe a più del 5% di indebitamento. In peg-
gioramento anche il debito, che a fine 2004 salirà
(sempre per il Nens) al 107,2%. Un segnale di vero
allarme per le agenzie di rating, che «già ci hanno
messo in stand-by». E intanto il governo continua
a promettere meno tasse. «L’obiettivo vero è una
manovra - osserva Visco - e stavolta emerge dagli
stessi documenti della Ragioneria. Possibile che si

sceglierà la strada dello sfondamento del tetto del
3%». Tanto più che la credibilità del Paese sembra
già minata. «In passato le consultazioni nell'Ue
avvenivano tra i paesi fondatori: Italia, Francia e
Germania - continua Visco - oggi invece al nostro
posto c’è la Gran Bretagna che non sta neanche
nell’euro».

Il dato non è che il risultato di tre anni vissuti
pericolosamente sul fronte dei conti pubblici. «Il
governo ha perso il controllo del bilancio e il dete-
rioramento dei conti, tra il 2001 e il 2003 ha prodot-
to un buco netto di oltre 2,5 punti del Pil», spiega
Visco. Il «malato» numero uno è la spesa corrente,
schizzata a un +1,7% del Pil nel triennio. «Piutto-
sto che quella sanitaria, a lievitare è la spesa previ-
denziale - osserva ancora l’esponente della Quercia
- perché a forza di annunciare riforme parecchia
gente se n’è andata in pensione». Nello stesso perio-

do c’è una perdita di gettito tributario di 1,4% del
Pil, solo in parte compensato dall’aumento dei con-
tributi sociali (mezzo punto) apportato dalla sana-
toria degli immigrati. In questo modo dal 2001 al
2003 sono stati «bruciati» 2,6 punti di Pil. 33 miliar-
di di euro sono stati «mangiati» dalla malagestione
dei conti. Si è riusciti a stare dentro i vincoli anche
grazie a «taroccamenti contabili» (parole di Visco),
ma sugli obiettivi pendono le incognite indicate
nella Trimestrale, come la riuscita di condoni, con-
cordato, operazione Anas e vendita di immobili. Il
Nens ipotizza la riuscita del condono edilizio, dà
invece come non percorribile la configurazione
dell'Anas come impresa market, il pieno gettito di
condoni fiscali e concordato (si incasserà solo il
70% dei 2,5 miliardi previsti), la possibilità di attua-
re un taglia-spese allo 0,2% e quella di incassare 5
miliardi dagli immobili. Al dunque resta la necessi-

tà di una correzione per un punto di Pil.
Quanto all’annunciata riforma fiscale, per il

Nens non produrrà «nessun giovamento» per i
redditi fino a 20.000 euro. Unica eccezione è per l'
«ipotesi-Fini», che prevede l'aumento delle detra-
zioni per i figli a 190 euro. I tagli risulterebbero
invece consistenti con l'aumentare del reddito: nell'
ipotesi della delega fiscale (aliquote al 23 e 33%,
con scaglione a 100.000 euro), con un reddito di
40.000 euro, per esempio se ne risparmierebbero
1.581; il risparmio sale a 23.467 euro con un reddi-
to a livello pari a 200.000. Simile il discorso se si
scelgono le due aliquote (23-33%) ma con uno
scaglione a 40.000 euro. Sconti più distribuiti, inve-
ce, nelle ipotesi avanzate da An, con risparmi che
vanno da 511 a 3.752 euro. Ma oltre all’equità, c’è
il problema della copertura: l’ipotesi più «economi-
ca» costa oltre 10 miliardi.

«Lezione» del
professor Ichino:
il merito sarebbe
tutto delle norme
della legge Maroni

I co.co.co. divenuti «subordinati»

Quelle 4mila assunzioni
all’Atesia: un successo
indiscutibile del sindacato
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I PREZZI A MAGGIO

Secondo l’ultimo rapporto del Nens a tanto ammonta la «correzione» dei conti pubblici necessaria per rispettare i vincoli del Patto di stabilità

Una manovra da 13 miliardi per restare in Europa

Non rallenta
il costo della vita

Il presidente di
Confindustria
Luca Cordero di
Montezemolo

16 sabato 29 maggio 2004


